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Ulftio e Clarino Sig. 




ON prima alcuni eccellenti Lettera- 



ti con loro poetiche produzioni applaudir •vollero 
alla gcnetofa partenza, che Maria Catterin/i mìa 
figlia dalla Paterna Cafa oggi intraprende, la Mo- 
nadica vita abbracciando, che mi divi fai , coli' e [por- 
le in pubblico , al merito ftmpte grande di V, S. ìltma 
A 3 e Clama 
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e Citrina conf aerarle. Imperciocché, fe ìnnumerabilt 
fono que' favorì, per cui dall' innata di Lei gentilez- 
za contrafegnato veggo me medcfimo, e la Juddeita 
mia Cafa y rigorcjo dovere richiede, che di palel- 
le eterne le mie obbligazioni opportuna congiuntura 
rmvenijp. Degnìfi adunque V. S. lllma e Clarma, 
nell'atto di ricevere il prefente tenue dono, l' offc- 
quiofifftmo rifpetto gradire d'i ch'i lo prefe/ira , mentre 
a fola riguardo della fommn } ed a tutti nota di Lei 
modella, le doti^fimie, ed ì rari pregi, ond'Ella, 
e il NobiliJJìmo di lei Cafato vanno fregiati , non fen- 
■%a interna ripugnanza tacendo, pieno di vera inal- 
terabile venerazione mi fo vanto di dirmi 



Devrho ed Obbfho Servitore 
Paolo f abbuoni . 
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DEL SIG. CON. CAMMILLO ZAMPIERI 
Nobile Imolefe f . d. ec. te. 



AL JJG. COK. POMPEO BOSCHI. 

• J 

CjEniil Borghi, anch'io fon Padre, 
E a la menla mia d'intorno 
Stuol di candide, leggiadre 
Alme tenere fi (la, 
Di cui vommi ricco, e adorno, 
Come Ulivo in erti co!li, 
Su di vegeti rampolli 
Famigliola al piede egli ha. - 

Onde avvien che non rìfuoni 
Or ritroia U mia Lira 
Del culnflimo Fabbroni 
Dolce cura a fecondar, 
Veggo già quale rrafpira ' . 
Alma gioja in fui luo volto; 
E il Teban' arco è già volto 
Un bell'Inno a rifvegliar. 

A 3 Udirallo 
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Udirallo in fuo viaggio 

La lua prode, amabil Figlia,, 
Ed il cor pudico, e faggio 
Veiìirà d' un nuovo ardir. 
Le porrò; f°"o le- cigb'a. 
Cento intrepide Donzelle 
De i dì priichì; ma fra quelle 
Vuo fol'una or colorir. 

Che non può femminea delira, 
Quando (cefo in lei repente 
Divin Spirto l' ammattirà 
A grand' opra di valor? 
D' Ilrael tutto il dolente 
Popol già di tema empieo 
Il fier Duce Cananeo 
Spirant' odio,. ira, e furor. 

Dì fudor, di polve fparfo 

Egli un giorno ulcì dal campo. 
E per fere accefo, ed arfo 
D'acqua un Iorio vii chiedi: 
Non fuggì de l'armi al lampo. 
Una Femmina animofa,. 
Che a lui dille:, qui ti pofa, 
Quel, che chiedi, avrai da me 



E dì latte in 'aurea coppa ' - 

Gli thè placida bevanda; 
Ei, che vide il vento in poppa-, 
Rìltorofli, e s'addormì. 
Più non vuol, nò pi fi dimanda 
La ferace albergarne^ ; 
Pcnfa alquanto, e fra Te dice: 
Empio! il Cielo ti colpi. 

Con la manca impugna un chiodo, 
Con la delira abil martello, 
E nel capo il loco, e il modo 
Di ferirlo meditò. 
A'fuoi piè l'iniquo, e fello 
Voltolavafi morendo, 
Poiché d' afpto k.olpo orrendo 
Una tempia gli pafsò. 

ììal balcon guardava intanto 
La lua Madre sbigottita, 
E dicea: deh perchè tanto 
Oggi pigro a me fen vien? 
Per recarle qualche aita 
Un' ancella più fugace 
Le rifpole: datti pace, 
Non colmar di doglia il fen. 

A 4 Forfè 
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Forfè eh' Ei le fpoglie opime 
Or divide infra i guerrieri, 
E per certo a te le prime, 
Le più ricche ferbar vuol. 
Ma fuoi detti non fur veri; 
Che per man di Donna forte 
Stava preda allor di morte 
L' empio Duce ftefo al tuoi , 

Alla bella immago il velo 

Qui non tolgo, o Borghi amico; 
Tu, che svelti in don dal Ciclo 
Fervid' eftro , il puoi far Tu. 
Il comun noftro nemico 
fia, che in Sifara fi lcopra 
Di Giacile fai nelf opra 
Di chi fpknda la virtù. 



Banditi , 
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DEL SIG. AB. GIROLAMO FERRI 

Muffito del Seminario di Rimìni. 



AL SIC, CON, POMPEO BORGHI, 



' 1"^ anditi T per cui mano a'facri chiofìri 
Fra l'armonia degl'inni, onde i'eiaie 
Migliore invidia avelie a' giorni noltri, 
Fur le prudenti Vergini guidate; 

D'altro or cantando, che di gemme, e d'oftri, 
Sorghi, refo del Cielo immortai Vate, 
A' preghi miei, fordo agl'inviti voltri, 
Parteggia le gioconde, alme contrate. 

E fe per forte al fortunato citello 

Giugne mai luono dello ftuol canoro, 
Che d'Arno in riva plaude all'atto bello; 

(Credilo) Ei ride del mefehin lavoro: 
Che troppo è vile al paragon di quello, 
Che lalsù intefTcr s'ode il divin Coro. 

* Pietro Benditi notile Riminefe Poeta infigne ulti- 
t defunte. 

A 5 Dotto 
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DFL SIGNOR CONTE POMPEO BORGHI 
Nobile .faentino V'ttc-Prmt'tpe de'Sigg. Filop. 
Aecad.;4pMt. e P. A, . 



IN RISPOSTA A* DUE COMPONIMENTI .ANTECEDENTI ( 
AL tlC. CON.- CAMMIILO ZAMFIEt.l.„ 



Zampi su ,pcr cui con facra, altera trombi; 
Di Giobbe ofgi la fama alto fra noi rimbomba, 
Talché l'Italo Ciclo or. del tuo rome echeggia, 
Nome, che con illnftre. Eternità gareggia-; 
Sei' Eftro. tuo,, le l'aureo tuo plemo avtlìì in mano, 
Invidia io non avrei al gran Cantor Tebano: 
Che di begl' Inni, anch' io telluri in Elicona 
A quella invitta Vergine farci fregio, e corona: 
A quella invitta Vergine,, tbe de' verd' anni il fiore 
Chiude in recimo angnflo.d' ermo, facraro orrore; 
E mentre mille intorno lue lodi io Ipargerei, 
So, che tamofi andriano fuoi pregi , e i detti mìci: 
Ceno la Colfei gloria pareggeria fedele 
L'alto valor magnanrmo, la gloria. di Giade, 
Che il Cananeo luperbo trafle confitto a terra, 
Sola vinetndo inttepida l' intuperabil guerra; 
Qual tu, Vate Sovrano, l'ali innalzami» ali' Elia 
A quella ugual la tendi col luon della ma tetra. 

E fc. 



DiQitizs d t^ QpQgle 



"E fe il mio Ferri egregio, che col tuo flebil canto 
Dona al chiaro Banditi i gran verfi,e il pianto , 
All' immortai Banditi, eh' or fu gì' Empirei Chiolìri 
Sordo a caldi fuoi prteghi, lordo agi' inviti noltri 
Per le vie luminofe della Reggia fuperna 
Forfè a Davidde accanto il Divin carme alterna, 
Or pur mi Ireffe a lato, qua! già folea benigno, 
Me difendendo incontro ai crudo Veglio arcigno } 
Che le mie rime lacera co' difpettofi denti, 
Poi rotte le difpcrde tutte in balia de' venti; 
Ohqualdel tempo edace non farei ftrazio, e (cempio 
Sull'orme vincurici del doppio illultre elempio! 
Come il Colici trionfo, onde il crudcl d' A verno 
Aflalitor feroce colmo di rabbia, e l'cherno, 
E già Itretto in catena vinco iel tragge al piede, 
E colle piarne tenere sì Io calpefta, e fiede, 
Che invanmuggedo orribile le infrante corna abballa 
Per pur celarli al guardo del derilor, che pafTa; 
Con nuovi auguili Cantici agli allri inalzerei, 
E lo, che andrebber celebri fuoi pregi, e i detti miei. 
Ma nè mi dtè la forte 1' inimitabil plettro, 
Nèdel mio FEHai egregio la fida feorta impetro; 
Quindi paluflre Augello rado negletto il luolo, 
Tentando indarno I' ali al non tifato volo, 
Onde Ì miei rozzi accenti la Verginella pura 
O con Ino danno alcol ta, o il mio cantar non cura; 
Onde lo sforzo inutile de' miei f pollati vanni 
Fan' è preda, e ludibrio del Vorator degli anni. 

A 6 U 
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DEL SIG. DOTT. ALESSANDRO FAGNOLI 
Faentino Cenfrre perpetuo dell' Acc ad, 
de' Sigg. Filoponi . 



I t h Verginella, che fui fior degli anni 
A viver pana fra folinghe mura, 
Poiché piaceri, o liberti non cura, 
Vien , che da' giovanetti or fi condanni . 

O quante, dicon, che fra gli afpri affanni 
Del Chioftro giunfer, all' e ti moturj, 
Potendo, Ijfcierian pngion s> dura, 
Tardi feorgendo i non intefi inganni. 

Ma lor piti fenrto dari il tempo, e allora 
Conolceran, com'io, qual gioco, e Icempìo 
Di noi fa il Mondo infidioio ognora. 

E felice diran, chi all'ara, e a! tempio 
S'offr') nel Chiolfro, e gravi d'anni ancora 
Di Lei, polendo, imiteran i'elempto . 
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DEL SKJ. CAN. OTTAVIANO CATOLI 
Furatine Astati. FHop, 



qual Nave regale a gonfie vele 
Del porTente favor d'Aura divina. 
Che dolce fpira, ù più fpirar deftina, 
Varcando va ficura un Mar crudele. 

Gonfiati in flutti in van l'onda infedele, 
Moftra i iuoi lcogli in van: temer mina 
Non fa il coftante Pili, lieve cammina 
Finché nel porto s'aflkuri, e cele. 

E già già lieto afferra ecco repente 

La ftazion fida, e i voti l'cioglie a Lei 
Che tra'perìgli al dolce fin l'ha icorto. 

Jl mondo lufinghiero è un mar fremente, 
L'Aura è il Spino Divin, Nave è Coirei 
Carca d'ogni virtude, il Chiolìro è il porto. 

A 7 Qual 
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DEL SI©. AB. GIOSEFFO MARIA FABBRI 
Prejeffmj 4i Ritmica, in tuga e P. A, 



V^Ual rovo ardor mi tragga- 
Da quello cupo Suolo? 
Chi ne tralporta a volo 
Su per apriche piapge 
A ciei più puro, illuflre 
Me pigro augel paluftre?. 

Ah de' tuoi merti il grido, 
Del valor tuo la fama 
A sè m'invita, e chiama 
Da quello baffo nido, 
Prede non men, che bella, 
Saggia, immortai Donzella. 




Come- 
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Come del Sole in faccia 
S'erge ignobil vapore, 
Millo anch' ei di fulgore"; 
Tal dietro a Te s' avaccia 
Più de 1' ufato altero 
Il mio debil penfiero. 

£d oh potefli l'orme 
Seguir de' corfi tuoi ! 
Vedrei cofe tra noi 
D'inufitate forme: 
Vedrei fin dove afeende 
Chi 1' Amor Santo incende* 

Schiva di gemme, e d'offro, 
Schiva de! patri? albergo, 
Volgi al rio Mondo il tergo-, 
Fuggi veloce al Chioftro: 
Qua! punta Cerva al no, 
Fuggi anelante a Dio. 

Nè ti fgomenta il varcò 
Del rigido Apennino; 
Non ì' erro giogo alpino 
Noja ti reca, o incarco: 
Ma quello alpelire orrore , • 

Par che ti dica a! core: 

A3 Ecco 
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Ecco, o Vergin pudica, 
Un' immagin di quella 
Chi ui'a, romita cella, 
Al genio tuo sì amica: 
Dal folitario fpeco 
Amor ragiona teco: 

Amor, che gli ermi fiti, 
Ed ama !e forefte, 
Sembra eh' il piè t' arreiìe 
Con lusinghieri inviti: 
Pofcia ti i prona altrove 
A piti folenni prove: 

Mentre l'abete, il faggio 
l«ìe' taciturni monti, 
Le fronde, i fior, le fonti 
Fan plaufo al tuo viaggio, 
Ogni auretta, che fpiri, 
Rinforza i tuoi defiri. 

E già fra quante vede 
Il Sol da 1" aureo cocchio, 
Le fi prefcnta a l'occhio 
Bella, ammirabil fede: 
Ah bella fede, un giorno 
Mio invidiabil l'oggìorno! 

Mira 
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Mira de l'Arno in feno, 
Ver dove ornai declina , 
V alma Citta Reina j 
Mira il contorno pieno 
Ci tai delizie fparie, 
Quii può Natura, ed A«e,« 

Qui no, non fifa il guardo, 
Volto a cofe più bilie; 
Lafsù fovra le ftclle 
Erge il penfier non tardo ; 
Al paragon difprezza 
Ogni mortai bellezza. 

Torri, Obelilchi, ed Archi, 
Bronzi, e Marmi più eletti^ 
Superbi, aurati tetti 
Mira; nè fia, eh' inarchi 
Per contemplare il ciglio, 
Volto a miglior configlio. 

Or poi, che fi prepara 
Al Regal Prence il Seggio, 
Vieppiù di mai ti veggio 
Bella, Firenze, e chiara: 
Non cura Ella, qual lei 
Magion di Semidei. 

A* 



Il Cielo, il Cielo è nula - " 

A lue cocenti brame: 
Ove Col Dìo non s'ame, , 
Il Ino gran cor non cheta^ r ' 1 1 ■ 

Quel generolo core 1 -° 

Vivo' trono d'Amore. L : 

Pigri i giorni rampogna, 
Pigre Tore, i momenti; 
Troppo a venir fon lenti 
Quelli, cui tanto agogna i 
Fuori del Tuo Diletto 
Ave il tutto a dil'petto. 

Eccole al fin d'avari te 
La fofpirata Soglia; 
Bacia la Sacra Spoglia, 
Impenna il cor, le piante; 
Ldlcia il Mondo in obbtio P 
Tutta li perde in Dio. 

Canzon, fra Tofche Mule, 
Si nobil Schiera eletta, 
Tu andrai mal concia, inetta? 
Deh reca almen tue feufe: 
Dt, che fe tal vi vai^ 
Per obbedire il fai. 

: Se 



ni^:ii 1 ^^[^'jfrfa 



DEL SIG. AB. DOMENICO BATISTA 
MATTEUCCI 
Arciprete di Burbìeno. 



E l'età prifca, the ili laude, e onore 
A Lei, che il fèrro entro del fen fi fpinfe, 
E la gran macchia del commeflo errore, 
Sol per esita apparir, col iangue eftinfe, 

Veduto aveffe i'immortal valore, 

Onde Coltei più iaggia oppreffe, e vinfe 

In a(pra guerra il Ino nimico Amore, 

E il preme ognor .ne'Jacci, onde l' avvinte, 

Or quella non andr/a cotanto altera, 
E tributo di laude ognun darebbe 
Solo a quella del Cielo alma, guerriera: 

£ Lucrezia, che all'uopo ardir non ebbe, 
Al forte eiemplo di Coflei la vera 
Arte di meglio oprare apprela avrebbe. 

A io Mentre 
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BEL. SKft D. GIAMBATISTA CELLA 
Modìglìantfe Accai. Ftlop, 



J,V_L Elitre.- t'involi , a Saggia, al patrio iuolo 
Di tante adorna alme viriudi, e tanto, <' 
D'agi, pumpe, ed onor nulla cotante :i ■ 
Di Te gran laici e meravìglia, e duolo!. 

In riva all'Arno or Te I'Etrufco foto, 
Quale Abramo ai divini cirri ini etrante, 
Ammira, e pronta ad offerir mai quante 
Viuime offiir fi ponno al Nume ioltt'. 

Duolfi il Marzen di perderti ; ma a torto 
Ter Te fi duole in epifite, cui miriamo 
Spettacolo felice di Conforto. 

Maggior fùa gloria io ben difeerno, e chiamo, 
Se di Ina Piglia in cuor Iplende rifono 
Neil' obbedire il gran valor di Atoramo. 




Acce fa 
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DEL SIG. NICCOLO 1 TOSETTr 
Putrido Faentino, e Pubblico Pxofeffort d Umane 
Lettere in Patria, Accaà, Filop, P, A. 



J\ccek il cor <f Infolite faville 
Veiio romita folitaria cella 
Move la vezzofiflima Amanite 
Cinta de'rai della natia fua fttl'a. 

Corre, e veifa dagli occhi amare fiille 
Stuol d'amami importuno, c la rappella: 
Volgi addietro, deh volgi le pupille. 
Semplice, e malaccorta l'altorella . 

Dove fuggi, crudeli deh ferma, o Dio! 
Dunque avrai cor delle tue chiome bionde 
Far l'cempio, e i dolci amor porre in ohblio? 

Mira almen, ve il defìr ti porti, ed onde; 

Almen, pria di partir, l'eftremo addio 

Pana la Vetgin iaggia, e non rifponde. 




A ir 



Ver- 
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AL SW. AB. GIROLAMO FERRI. 



"V^ertunno, a che mi chiedi? avremo in forte 
Sempre cantar di Verginella un volto, 
O il crin dorato, o il doppio lume accolto 
Sotto due ciglia, e quafi al ciel contorte? 

E clie a tai doni difdegnofa apporre 

Guerra a que pregi, onde quaggiù raccolto 
EalTtmbra un ber, fu cui col cuor dikiolto 
Dilpieghi infogna vincitrice e forte; 

Che in faccia al mondo, e frale pompe, e gli oftn 
Fugga del mondo, e ne difpregi il vanto _ 
Con faggio ardir, ratta volando ai chioftrì. 

Vertunno, tal beltade, e valor tanto, 
' Che a roi fi tolga, più de' Tolchi incmofln 
Maraviglia rifeuote, e chiede il pianto- 

L acerbo 
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DI VERTUNNO DIRCEO 



AL StC, AB. CESARE Z0L110 FRA GLI AB.ZAD1 

Polidìo Delpontino, Nipoti del Ch'ut. 
Pietro Banditi ultimamente Defonto. 



X * Acerbo colpo poiché fece Morte, 
Morte, che a ragion va fuperba tanto, 
Aimè! che rutta l'Apollinea corte 
Altro non ama rifuonar, che pianto. 

Come a begl' Inni difierrar le porte 
Fra 1' armonia di ben tenuto canto 
Egli or s' udrebbe, the la Vcrgin forte 
In umil cangia il ricco, altero manto! 

Certo affacciarli da'celefti chioftri 
io vidi il maettoio, inclito volto, 
Saggio Polibio, al fuon de' carmi veltri. 

E l'aurea cetra, e il dir fnblime, e colto, 
Che fece tant' onore ai lidi noftri , 
Da Voi tocca parca, da Voi raccolto. 




Anime 
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^Nime illuftri, che a 1' «ade antica 
V'alzalle al Ciel con glorio!! afflimi, 
Ed onte, e ftrazi, c I' ira afpra, e nemica 
Softenefte de i barbari Tiranni; 

A quefta eletta Vergine pudica 

Gli occhi volgete dagli Eterei fcanni , 
Che in fembianza piacevole, ed amica 
A Dìo tutti confacra i fuoi vcrd'anni. 

Alle voci del fangue, e di natura 

Già l'orda è fatta, e avvolta in rozzo manto, 
Fuor che pena, e difpregi, altro non cura. 

Or ditel voi, qual fia più chiaro vanto: 
Cader di ferro, o in umil cella olcura _ } 
Condur iiioi giorni in lungo duolo, e in pianto. 

O Divo 
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DEL SIO. CON. ALESSANDRO BIANCOLI 
Snèlle laentìso Auei. Jl^et. e P.A, 



Divo Amor,. dc'Vergini; 
Speme, difefa, e vanto, 
A te d'r-nor, di giubbilo 
Inno, novello io canto.. 

Al lume tuo, che candida 
Piena di raggi fpartde, 
Quai kmpre non rxfulfero i 
Bell'opre memorandel; - - 

Per te fuggendo pavido 
Sull'auree coltri infette- 
Laf'ciò pudico Giovane. 
La combattuta vette, 

E nella delira, artefice. 
Di ieduttrici trame, 
Rovctciò il tozzo ca)ic« 
Di Babilonia infame. 



C.A NT I C O.. 




Per 
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Per té d'i virtù prefitto 
Con forre pié ficuio 
Mille Fanciulle tenere 
L'iipido calle, c duro; 

I micidial delufero 
Itifidiofi inganni: 
Indietro Elle relpìnfero 
Intrepide i Tiranni, 

Deh perch'io ancor per l'ardua 
Lor traccia or non le leguo* 
Lafcia, che ad Effe appreflimi 
Almen, fe non le adeguo. 

I Geniror, che piangono 
Ai mio partir, la fpeme 
D'agi, d'onor, di gloria, 
Quanto fi brama, o urne, 

No, non faranno ai fervidi 
Miei palli oggi d'inciampo, 
Se del tuo foco amabile, 
Se di te lolo avvampo. 

Scendi 
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Scendi, deh (cenili, e in cenere 
Riduci entro al mio peno 
Ciò, che in me avvien, che (piacciati, 
Or, che con caldo affetto 

0 divo Amor, de'Vergini 
Speme, difefa, e vanto, 
A te d'onor, di giubbilo 
Inno novello io canto. 

Giuro, nè l'aura mirabile 

I detti miei dilciolga: 

II giuramento immobile 
£ terni *adc accolga. 

Giuro, che macra, e pallida 
In rozzi veli, e bianchi 
Ognor ftarammi vigile 
Virgtnitate ai fianchi. 

Giuro, che (munta, e lacera '*■;' 
Vii povertà, che (piace, 
Saia (ni mia delizia, 
Sol mia ricchezza, e pace. 

Giuro, 
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Giuro, che pronta, e docile 
Me guiderà per mano 
Obbedienza, e fcuoterfi 
Vorrà natura invano. 

Cos'i Vergin magnanima ■ 
D'ardor celeile accefa 
Diffe gii predo a compiere, 
La meditata iinprefa: ' ( 

Pofcia d'un falto celere | 
In fua virtù ficura 
Ratta, qual lampo, o folgore-, 
Entra le facre mura, 

E al lacrimofo popolo, 
Che a rimirar s'affaccia:, 
Chiude le porte ferree 
Eternamente in faccia. 

All' improvvifo fcrofcìo 

Rimbombò il cielo, e il giorno 
Rife pid vivo, e fulgido, 
E tremò il fuol d'intorno. 

Il fier 
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II fier Leon dell'Erebo 
Corfe, e le zanne ingorde 
Aprì fremendo orribile 
Di caldo fangue lorde. 

Cozzo col tefehio indomito 
L'opporre sbarre, e cento 
Mife ruggiti , e fremiri 
Di rabbia, e di fpavento: 

Ma invan rafpò coli' unghie, 
Invan tentò la via, 
Che Lei fkura, e placida 
Dentro ridir s'udia, 

O divo Amor, de'Vergìnì 
Speme, difefa, e vanto, 
A te d'onor, di giubbilo 
Inno novello io canto. 



DEL SIG. GIUSEPPE GORELLI FAENTINO 
Seg. dell' Itimi Pubbtice in Patria 
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J_Ddio varie al Mortai le ftrade ha Me, . 
Onde icn faccia a Lui, tuo fin, ruornój 
Ebbe la tua cuicuno, e oh qual Aggiorno, 
Se ben h compie, oh -^ual ipcrcè prefiffc! 

Ma, colpa di chi primo al mondo viffe 
Cagione agli altri di vergogna, e fcorrio , 
Qiunti d' Avcrno al precipizio intorno 
Erran fuor del fentier, che ler preicrifleJ 

Felice te, che 1' affegnato calle 
Pronta calcando con ardito piede, 
Volger iapeili al no piacer le ipalle. 

E oh qual fui Ciel , Vergine eletta , alfine 
Superato il fentier, ch'egli 11 diede, 
Cinaeraiti immortai bel leno il crine. 

Perchè 
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Atunm àil Seminario di Rimivi. 



P'Erchi dietro lafciàndo ff MaM irfifló, f 
Ufi ìl favcr dei vento, e l'cnda fendi, 1 '■'<■ 
Voiia tua prora, e iuo delire al lido, 
Cui pronta il punto d'afferrare atrencJi'J 

Perchè fra il lieto lavorevol prido 

Di Popò! mifto in porto alfin li renifi, 
Magnanima Donzella, e fapgia il fido 
Canapo leghi, e ai Tempio i Voti appendi; 

Altera non andar. Cerne in !or Pegno 
Vidi (chi erederia, ch'efafler larro!) 
Degli i* ujlrt in porto ancor irtmtr lo fdegrio. 

£ al porro in mezzo, in mezzo al porto intanto 
Vidi (ah celli l'augurio! J ardito legno 
Ai. flutti m preda ir galleggiando infranto. 

Addio 
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DEL PADRE MAESTRO LORENZO FUSCONI 
Min. Conv. di Ravenna decali. Filop. Infec. e P. A. 



Ddio, Mondo fallace; 
Già ti conobbi affai: 
Con me non tiferai 
L' orgoglio antico. 

Non mi parlar di pace; 
Parlami fol dì Idegno: 
D' altro favor non degno 
Un tanto Amico. 

Quello, s"i quella è il giorno, 
Che del mio Cor decide, 
Che alfin tra lor divide 
I noltri Imperi. 

Tu col fofpetto intorno, 
Col lullo, e cogl' inganni, 
Che fono i tuoi Tiranni, 
£ i tuoi Guerrieri. 
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Io tri la pace, e il rifo 

De' mìei pudici affetti; ■ ■ ■ 

Che fono i miei (oggetti^ 
E il mio lofi gno. 

Tu colla polvj in vile» 
Tra piacer vani, e rei, 
Degni del Re, che fei, 
Va/Talli, e Regno. 

Io rilucente in Trono," 
Libera, in Dio racchiufaj 
In Dio, che non ricufa 
Efier mio Spofo » . 

Tu irrequieto, e prono 
Col ceffo entro U terra' 
Cercando nella guerra 
Il tuo ripolb. 

Ah! tra Io fpazio immenfo, 
Che ci terra divifi, 
Se fia, che mi ravvifi 
In tanto onore, 

Ab' 
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Ah Ai qual rabbia accenib 
Tra il piamo, c l'amarezza., 
Vedrai la mia grandezza, 
E il tuo roffore! 

Intanto, alla Corona 

Perchè il pugnar precèda, 
Il gaudio è la mercede 
.Def patire . 

Gioifcì, e ti abbandona 
Ai fonni tuoi funefti, 
Sinché del Ciel ti .detti 
Ali* ultìm' ire . 

Ebbro di gemme, e d' ori 
Ridi, ti applaudi, e ihcz.i ; 
Opprima 1' abbondanza 
I tuoi deliri . 

Me tra quefli ermi orrori 
Terra lieta, e contenta 
La Speme, che alimenta 
I miei fofpiri; 



Eilfacro Calle ombrolo 
Di acuii pruni, e fterpi, , 
Ove tra falli , e ferpi 
Amor mi ha korto, , 

E- il fentier duro, alcole* , 
Nudo, fùlingo, e llreito 
Fieri iolo il mio diletto, . 
E _il mio diporto. 

Qui nella balza acuta 
Àprefi una Celletta 
Alle mie pene etetra, . 
E. al mio foggiorno. . 

Tra 1' edera creiciuta 
Del Mario atro full' orme 
Niega I' orror difforme 
Il varco al giorno. . 

E il dubbio rapgio appena 
Moftra agli occhj dolenti-. 
Gli orribili (frumenti 
Intorno appetì; 
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Strumenti rei di pena, 

Anzi di Morte a un Dio, 
Che io fiefia all'amor mio 
Neil' antro ho flefi. 

Di qua flagelli, e nodi, 
Manipoli , e catene ■! ■■ 

Che legaron !e vene 
Al mio Diletto. 

Di là tra fpine, e chiodi 
L'Afta di lanpue imtifa, 
Che alla mia Vita uccila 
Aperie il petto. 

Nel mezzo infanguinata 
Nera Croce pelante, 
Da cui pende ipirante 
Un Nume elangue. 

O Croce fofpirara, 

Tutte il mio Ben Tu fei, 
Stilla lui falli miei, 
Stilla quel Sangue. 

Croce 
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Croce Maeftra, e Scuola 
Delle Anime bennate, 
Trofeo di liberiate, 
E di fallite; 

Tu mi farai tu fola 

Scampo, ricorfo, e gloria, 
Vernilo di Vittoria, 
E di Virmte. 

Vivere a' piedi tuoi , 
In te morir vogl' io. 
Felice i! viver mio/ 
Beata Morte! 

Ecco, fe tua mi vuoi, 

Che all'ombra tua mi fpìngo, 
E mi ti unifeo, e Aringo 
In tue ritorte. 

Venga Satan feroce, 

Tutti i luoi Moltri inciti; 
Ite, terror, ruggiti 
Io non pavento. 

Croce, 
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Croce, adoratiti Croce, ■ . .-. iJ 

Se il tuo favor ini doni, , »■ ■ 

Non fia, che io ti abbandoni 
Un fol momento. 

Vivrà cos\ nudrita 

Di lagrime, e dì affanno; 
Ma quanti invideranno 
Il pianto mio! 

Morrò fcalza, e romita 
Fra i triboli, e le ipìne, 
Ma n' avrò premio alfine 
Un Ciclo, un Dio. 



Quella 

Digitized by Google 



X 3? X 
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Vetta/, è Colei, che del Marzeno in riva 
Crelcea dolce ornamenro ai patrio iuolor 
In cui bellezza,- e leggiadria fioriva, 
Elea ioave.all'amoroio fluolo... 

Ob come accorta , e di quei beni fchìva, 
Che Amor promette lufinghieri , a volo 
Toglie!! al mondo, c in Dio Tua (petne avviva, 
A' bei deliri unico oggetto, e lolo- 

Ni vai, che a'dritti di ragion rellia 
Di ciechi affetti infidioia, e trìfta 
Turba fi delti a trarla fuor di viar 

Che in fe riflretta maggior forza acquilìa 
L'alma de' lutti contraili; e lo! , che pria 
Mon. palesò tanta viitù, s'attnfta. 

Senti 
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DEL SIGNOR ABATE VINCENZIO MARADI 
Palri^iv Faentino Recati. Fìlop. e P. A. 

Qui ed iflj, qui pregrrdinir ijtttfi Auro» 
tonfutgens &c- dnf. €• $• 

Ali' EiC'U'ntiflmo . i Valor* f T"™ si f" DtlUri 

Sciiti» Mula, fe a'miei preghi 
Oggi nieghi 

Gentil duri d' eletti carmi , 
Quella cetra a tuo difpetto 
Ai fuo! getto: 
Ben ragione io l'apro farmi. 

Neghinola! oggi, che dei 

Di Cnftfi 

Le virtù cantare, t 4 «erti, 
Di Cofteì, che Flora ammira, 
Tanta fpira 

Luce! in ozio vii giacerti? 

Ve': ogni Vate già il canoro 
Plettro d' oro 

In man prele, e l'aurea cetra 
Agitando... Che? non odi 
I bei modi , 

Che rifuonano per V Etra? 
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So che timide fon ufe 
Gir le Mule 

Qua full' Amo, e fo che intorno 
D'uopo è ognor, che guatin bene 
Quelle .rene, 

Di gran Cigni almo foggi orn o , 

Ma fo a' Cigni ancor che l'ale 
L' immortale 

Lami mio (evaso affina, [a] [*} ~&Km itlU 

A Lui corri, e t'ameura, 3(«««fJ> A* 

Che ventura 

A' fuor cenni il capo china. 

Efci dunque, e teco Amore 
Beatore 

D' figni nmr , eh" egV innamnrajt 
Efci, e vieni: impaziente 
La mia mente 
No, non ('offre più dimora. 

Ecco Amore: Olà, Profani, 
S' allontani 

Dalla foglia il piede immondo: 
Dì pie Vergini al bel fuoco 
Quello è loco 
Grato iolo, fol giocondo. 

Dove 
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Dove fono? e chi è mai quella 
Vaga, oretta 
Donzellata, cui recifo 
V aureo crin di crefpe bende 
Giù diicende 

Ltggìer velo innanzi al vìfo? 

Come, ah come ad effe in volto 
Brilla accolto 

Quanto hi in fé di bel Natura! 
Chi fa dir qua! luce mai 
Di que' rai 

V'ha piti amabile, e pifi pura? 

No, non cedono all' Aurora 
Quando infiora 

Il dì nuovo in fcgfw rarej_„__L 
No, non cedono alla Luna, 
Benché imbruna 
Tante ftelle, allor che appare. 

Meraviglia.' in faccia a quelle 
Luci belle 

Par men chiaro anch' eflb il Soie: 
Par che ei veggafi in procinto 
D' efler vinto 

Nei confronto, e già s' involo. 

Vibran 
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Vibrati lucide faville 
Le pupille, 

Ch'indi fatta piti fevera 
Degli fguardi la virture, 

Qua! poifente armata fchiera. 

Satiro Amore! e che non puoi 
Quaggiù in noi? 
Per te ride in fui mattino 
Ricco d'erbe, e fiori il prato, 
Per te grato 
Color velie ol tramarino . 

Chi alle tracce tue s' appiglia 
Sì con(ì?,Ua 

Pur da faggio. Avventurosi 
Cento volte, e cerno, eletta 
Donzellerà, 

Che ad Amor vi fate Spofa. 

Voi feieglieffe pur la fida, 
Degna Guida: 

Ecco Amor già vi precede: 
Lui feguite: immortai Regno 
Meta, e fegno 
Egli fi (Te al voflro piede. 

V ordine 
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V ordine de' Componimenti 
è fiato accidentale. 
Gli 
Autori 
fcrìvono da Poeti, 
e pento- 
no da Cat- 
tolici . 
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